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Dipartimento di Giurisprudenza.
Il palazzo della Mensa arcivescovile
di Santa Maria Capua Vetere*

Giuseppe Pignatelli

Il Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli Studi della Campania ‘Luigi 
Vanvitelli’ è oggi ospitato nell’antico palazzo della Mensa arcivescovile di Santa Maria 
Capua Vetere, riedificato alla metà del XVII secolo e trasformato agli inizi dell’Otto-

cento nella nuova sede dei Tribunali di Terra di Lavoro.
Sino alla soppressione delle istituzioni religiose portata avanti durante il Decennio francese 

(1806-1815), le vicende dell’edificio si intrecceranno indissolubilmente con quelle dell’adia-
cente basilica di Santa Maria Maggiore1, eretta nel 432 per volere del vescovo Simmaco e 
divenuta sede episcopale dopo la distruzione dell’antica cattedrale dedicata ai Santi Stefano e 
Agata, nell’8412. Anche dopo la rifondazione di Capua appena quindici anni più tardi, seguita 
dalle lunghe contese per l’assegnazione del vescovato conclusesi nel 966 con il suo definitivo 
trasferimento nella città nuova3, la sede sammaritana avrebbe infatti conservato il prestigioso 
status grazie alla «Cattedra fissa vescovile, e al Palagio magnifico contiguo alla Chiesa, con scala 
interiore, ed introspetto»4 posto alla destra dell’atrio a cinque campate che si apriva dinanzi alla 
chiesa, alloggio dei Metropoliti capuani nei mesi estivi e in occasione delle visite pastorali nel 
casale di Santa Maria. Come testimoniato dal canonico Giovan Carlo Morello, autore nel 1638 
di un prezioso ma poco noto manoscritto sulla storia della cattedrale5, l’originaria residenza 
fu edificata nel 949 su iniziativa del canonico Pietro e del rettore benedettino Leone «dalla 
parte di Levante, con portico e porta alla piazza, sì che da ogni banda ne veniva serrata»6, e 
progressivamente inglobata all’interno di un disordinato insieme di fabbriche di pertinenza 
della Mensa arcivescovile comprendente anche una cappella dedicata alla Beata Vergine, un 
«Ospedale ricetto dei poveri»7 e un piccolo edificio detto «Tesoro, perché vi si conserva la 
sostanza della Chiesa»8.

Nell’ambito del rinato interesse per il casale da parte dei sovrani angioini, l’episcopio fu 
rinnovato con la chiesa intorno al 1370 dall’arcivescovo Stefano della Sanità9, assumendo pro-
gressivamente l’aspetto e le funzioni di una residenza fortificata: nelle Historie di Braccio da 
Montone10, impegnato nel giugno del 1421 nella riconquista di Capua in nome di Giovanna II 
d’Angiò, è infatti ricordato come «non molto lontan dalla città vi è un Tempio celebratissimo, 
circondato da una villa piena di molte habitationi, e sopra il Tempio vi è un’alta Torre», invano 
presidiata dalle truppe di Muzio Attendolo unitamente ad «un’altra Torre, larghissima, & qua-
dra, chiamata da’ Paesani la Torre dell’Heremo»11.

Immancabile tappa dei sovrani aragonesi durante le festività mariane, nel corso del Cin-
quecento l’edificio avrebbe ospitato anche i governatori capuani impegnati nella registrazione 
degli atti amministrativi e nella reggenza della curia, continuando a rappresentare il punto di 
riferimento – non solo religioso – per la popolazione locale sino agli inizi del secolo successi-
vo, quando fu quasi interamente abbattuto in occasione del prolungamento delle navate della 
Collegiata promosso dal cardinale Roberto Bellarmino. 

Oltre all’ammodernamento della chiesa, avviato tra il 1602 e il 1605 e proseguito per alme-
no un quindicennio con il contributo del nobile capuano Decio del Balzo12, i lavori avrebbero 
infatti portato alla demolizione dell’ala destra dell’«atrio chiuso che all’uso antico» si proten-
deva verso il sagrato, e con essa di gran parte dell’«habitatione degli Ecclesiastici ministri» il 
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cui accesso era proprio «dirimpetto dell’uscio maggiore, ove per anche sovrastano in vestigio 
dell’antico ingresso due sassi» – due antiche colonne – come più tardi sottolineato dal gesuita 
Giovan Pietro Pasquale13. Anche il Morello, testimone diretto delle trasformazioni in atto in 
quegli anni nell’area della cattedrale, nel ripercorrere le vicende del «palazzo gittato a terra col 
portico per la sua antichità nel medesimo tempo dell’imbiancamento della Chiesa», conferma 
come con la scomparsa del vecchio corpo di fabbrica «restò aperto tutto il cortile dalla parte 
della piazza», un arioso slargo «che per la sua grandezza, e la vista della Chiesa, Campanile et 
altre da ogni banda aperte fabbriche, allegra Cittadini col passeggiarvi, e forestieri nel passare, 
e tal volta invitati dal bello aspetto e fama della Chiesa ad entrarvi; grato, e giocondo princi-
palmente alle belle, e commode case de gli Sconditi Cavalieri Napolitani, ma nati in questo 
accenturato suolo, et habitanti et insieme alle congionte del Dottor Alessandro Ventriglia»14.

Nonostante l’intensificarsi delle visite dei vescovi capuani così come stabilito dalle ultime 
regole conciliari (lo stesso Bellarmino fu più volte costretto a risiedere in un modesto alloggio 
allestito nella torre di Sant’Erasmo)15, solo dopo il completamento della cattedrale fu possibile 
avviare la ricostruzione del palazzo, tradizionalmente ascritta all’iniziativa di Camillo e Gio-
vanni Antonio Melzi – titolari della diocesi per oltre un cinquantennio, tra il 1636 e il 1687 
– ma promossa in realtà dall’arcivescovo Girolamo Costanzo già dal 1627. Esponente di una 
nobile famiglia napoletana16, egli finanziò la realizzazione di una «comoda e bella abitazione» 
da utilizzare d’estate in luogo di quella capuana, oramai inservibile «per il fiume, e per le vicine 
paludi che in quella stagione fanno in qualche parte l’aria sospetta». Destinando per sé e per 
i suoi successori «molte camere, e sale sopra le botteghe della piazza», l’arcivescovo riservò 
grande cura alla sistemazione degli ambienti interni, adornati «come già aveva cominciato, di 
pitture, soffitti, palchi, balconi, spalti», allestendo anche un giardino retrostante con «fiori e 
di ogni sorta di agrumi, e già si era provvisto di duecento teste di creta con le sue bellissime 
piante raccolte da ogni parte, e fiori che in queste nostre parti si fa professione di avere»17.
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Con la morte del Costanzo, nel settembre del 1633, i lavori furono però interrotti, e ripresi 
solo tre anni più tardi da Camillo Melzi, influente prelato milanese che resse le sorti dell’epi-
scopato capuano sino al 1659 pur ricoprendo, per quasi un decennio, anche la prestigiosa 
carica di Nunzio apostolico a Vienna. Proprio gli impegni dell’arcivescovo avrebbero inevita-
bilmente rallentato la prosecuzione dell’opera, portata a termine dal nipote Giovanni Antonio, 
suo successore dal 1661; particolarmente attivo nell’amministrazione della diocesi, nell’arco di 
appena un lustro egli sarebbe più volte intervenuto sul palazzo, «togliendone quel che ancora 
v’era di imperfetto […], e con pari magnificenza, e liberalità l’ha accresciuto, ornato e ridotto 
ad ogni perfettione, e ciò nell’Atrio di sopra descritto, e nel gran piano apertole d’intorno a 
capire la gran frequenza del popolo nelle solennità»18.

Nonostante rappresentasse il più importante edificio moderno del casale, le testimonianze 
sull’effettivo aspetto della residenza saranno assai scarse, limitate a brevi descrizioni settecen-
tesche: se ancora alla fine del secolo precedente l’abate Pacichelli assegnava distrattamente 
a Camillo Melzi la paternità dello «splendido Palazzo [...] fabricato per lo divertimento nella 
State, di se stesso, e de’ seguaci in futuro»19, altrettanto fugacemente nella primavera del 1717 
il filosofo irlandese George Berkeley osservava, tra gli «edifici splendidi» di Santa Maria, «una 
chiesa collegiata e una bella dimora estiva degli arcivescovi di Capua»20.Solo un cinquantennio 
più tardi Francesco Granata avrebbe in effetti dedicato qualche cenno in più all’edificio «che 
tra i magnifici Palazzi di questo Casale ha oramai il primo luogo», terminato da Giovanni An-
tonio Melzi «secondo l’idea magnifica con cui l’aveva cominciato il di lui Zio Camillo […], e 
ridotto a quella perfezione in cui lo si ritrova oggi, elevato in figura quadrata con due angoli, 
uno di due Loggioni verso l’Oriente, e Settentrione, e l’altro di stanze maestose verso Mez-
zodì, ed a Ponente. La Cappella del palazzo è assai decorosa; il suo giardino è ben grande, 
anzi troppo delizioso per la sua situazione, e per l’abbondanza di scelte piante di squisitissi-
me frutte»21. Proprio dalla metà del Settecento sarebbe tuttavia iniziato per la residenza un 

In alto e a destra, la 
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Maggiore e il palazzo 
dei Tribunali alla fine 
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alla facciata della chiesa, 
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episcopio, demolito agli
inizi del Novecento

Sopra, S. Maria Capua Vetere, 
la piazza Mazzocchi alla fine 
dell’Ottocento
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inesorabile declino, accelerato dal crescente disinteresse da parte dei prelati capuani22 e dalla 
conseguente assenza di interventi edilizi di rilievo, circoscritti forse all’accomodo della facciata 
in occasione dei radicali restauri della cattedrale condotti tra il 1742 e il 1759; in quegli anni fu 
infatti demolito ciò che rimaneva dell’«atrio antico avanti la chiesa, con archi e lamie […], e le 
due colonne di marmo che vi stavano, e il cammino con la grada a lumaca»23, sopravvissuto 
sino alla fine dell’Ottocento nella sola porzione sinistra.

La lettura di una perizia stilata nel 1819 in occasione della cessione dell’edificio al Dema-
nio24, permette tuttavia di ricostruire con precisione l’aspetto del palazzo «nello stato in cui 
era pria di adattarsi per la residenza del Tribunale», poco prima, dunque, che i successivi ade-
guamenti ne avrebbero irrimediabilmente alterato l’impianto. Secondo quanto indicato dagli 
ingegneri Pietro Tramunto, Antonio Iannotta e Giovanni d’Orta per conto dell’arcivescovo 
Baldassarre Mormile e del sindaco Domenico Di Napoli, l’edificio versava allora in uno sta-
to di profondo abbandono, «mai curato fin dall’epoca in cui l’Arcivescovo lo fe’ edificare» 
e danneggiato in più punti dal terremoto del luglio del 1805. I due livelli, coperti a tetto, si 
sviluppavano intorno ad un cortile porticato tipico dell’edilizia nobiliare sei e settecentesca, 
inglobando, forse, parte del preesistente episcopio; in particolare, al pianterreno si apriva una 
lunga serie di ambienti voltati ad uso di cucine, cellai, granai, legnaie e stalle, mentre i locali che 
affacciavano all’esterno erano occupati da botteghe e bassi destinati all’affitto. Uno scalone 
ornato di «archi, stipiti e architravi di piperno lavorato, e urne collo stemma dell’Arcivescovo» 
conduceva all’appartamento dei prelati, «tutto covert’a travi, con finte volte di tela e muri con 
fregij dipinti, pavimenti di riggiole colorate, e porte, e serrande di pioppo […], con gli stipiti, e 
arcotravi di marmo colorato». Tra le due logge affrescate, affacciate sullo slargo e sul giardino 
retrostante, vi era la cappella privata «di figura circolare, covert’a volta, in figura di mezza sco-
della, dipinta capitonné, e ornata con sei pilastri con basi, e capitelli d’ordine dorico, e cornicio-
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ne architravato; tra li detti pilastri vi sono quattro vani senza serrande, in uno con finestra con 
invetriate, e cancellata di ferro verso il giardino; altro con finestra, e serranda verso la Chiesa; 
l’altri due vani, anco con finestra, sono verso il largo della Chiesa». Una stretta chiocciola, 
poi occultata ma parzialmente riportata alla luce in occasione degli ultimi restauri, conduceva 
infine al sottotetto, destinato come consuetudine al personale di servizio. Alla ricchezza delle 
decorazioni interne si contrapponeva la sobrietà della facciata principale, qualificata solo dalle 
semplici cornici intorno alle finestre e da un severo portale «munito di stipiti, mostre, pilastri e 
volto di pietra piperno lavorata, e imbugnata, ed avanti li detti pilastri due colonne di granatello 
isolate, con piedistalli di piperno sotto, e capitelli di marmo che sostengono il tavolone del bal-
cone superiore», chiuso alla fine dell’Ottocento ma ancora visibile in alcune fotografie coeve. 
Raggiungibile dal cortile attraverso un basso ambiente voltato, anch’esso riccamente affresca-
to, il giardino era infine ripartito in quattro porzioni originariamente piantumate con alberi da 
frutta, agrumi e diverse specie floreali, arricchito da fontane e sedili in marmo bianco lavorato 
e da un pergolato sorretto da dodici pilastrini in piperno. Come accennato in precedenza, agli 
inizi dell’Ottocento sarebbe incominciata la seconda vita dell’edificio, requisito nell’agosto 
1806 all’arcidiocesi di Capua per essere destinato a sede del neonato Consiglio d’Intendenza e 
del Consiglio Provinciale di Terra di Lavoro. L’anno successivo la prestigiosa assegnazione alla 
città fu tuttavia revocata, disponendo il trasferimento di tutte le funzioni pubbliche a Capua; a 
parziale indennizzo della popolazione sammaritana, nel novembre del 1807 il casale fu quindi 
scelto per ospitare i nuovi Tribunali Provinciali, così come stabilito dalla riforma del sistema 
giudiziario che avrebbe portato «un magistrato in ogni comunità, magistrati maggiori nel Cir-
condario e nella Provincia [...] a star sempre a fianco degl’interessi e de’ bisogni del popolo»25. 
Mi sembra opportuno sottolineare come l’insperato provvedimento offrì a Santa Maria quella 
spinta decisiva al definitivo affrancamento da Capua, tanto che proprio per «il positivo vantag-
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dalla nuova ala su via Sirtori
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gio che quegl’abitanti ne avranno in futuro»26, il Ministero dell’Interno avrebbe sollecitato le 
autorità cittadine affinché provvedessero in tempi brevi all’individuazione di una sede adegua-
ta ai Tribunali. Nel gennaio del 1808 fu così stabilito di insediare gli uffici giudiziari nell’antico 
palazzo episcopale27, sebbene questo versasse in condizioni precarie e fosse ben poco adatto 
alle esigenze di un ufficio pubblico; le direttive emanate nello stesso anno imponevano infatti 
la separazione tra il Tribunale di Prima Istanza e quello Criminale, e proprio la convivenza 
forzata delle due sezioni in spazi tanto angusti avrebbe influito sulle successive trasformazioni 
dell’edificio, protrattesi per oltre un secolo in un susseguirsi pressoché ininterrotto di adatta-
menti e ampliamenti condotti senza alcun programma unitario.

La prima fase dei lavori, avviata nel marzo successivo, fu in effetti limitata alla chiusura dei 
collegamenti con la cattedrale, provvedendo nel contempo alla riduzione dei seminterrati in 
carcere per i condannati a morte e alla trasformazione dei locali al piano terra in depositi, al-
loggi per il corpo di guardia. Maggiore cura fu dedicata agli ambienti superiori: oltre all’antico 
salone, decorosamente arredato con sedie e panche in legno, nelle logge furono ricavate due 
‘ruote’ «di figura ovali» con i banchi per la corte, separate dalla zona riservata agli uditori da 
solide balaustre lignee; il resto dell’appartamento, adattato alle nuove funzioni «col farvi mol-
te divisioni», fu destinato alle udienze segrete, alla Cancelleria, alla biblioteca e all’ufficio del 
Procuratore28. In quest’occasione fu rimossa gran parte delle ricche decorazioni originarie, ben 
poco adatte ad una severa sede giudiziaria, sopravvissute oggi in pochi elementi della scalinata 
principale e nei corridoi del primo piano.

«Qui sorgeva Capua, regina della civiltà italica, e Roma ancora non era: là il suo Campido-
glio, qua il Foro: i ruderi della sua Curia son questi; e su d’essi abbiam giurato or noi di ammi-
nistrare con integrità la giustizia»29: con queste appassionate parole, l’Avvocato Generale del 

A lato, palazzo dei Tribunali, 
veduta del cortile principale

In alto, Pianta del giardino da 
farsi di fronte al Palazzo dei 
Tribunali, 1929 (ASCSM);
Genio Civile, Sistemazione 

dell’ala del Tribunale
su via Sirtori, 1952 (ASC)

Sopra, palazzo dei Tribunali, 
il cortile secondario
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Regno Nicola Nicolini inaugurava nel gennaio 1809 le attività del Tribunale di Terra di Lavoro, 
auspicando nel contempo quel «passaggio dall’antica alla nuova legislazione» che avrebbe in 
seguito portato alla riforma giudiziaria delle Due Sicilie30. Sin dai primi mesi, la sede sammari-
tana si dimostrò in effetti determinante nell’amministrazione del vasto e popoloso territorio a 
nord della capitale, nonostante la cronica mancanza di fondi avesse ritardato la realizzazione 
di un accesso sulla via Mazzocchi e della nuova scalinata alla destra dell’ingresso principale; 
nell’occasione fu smantellata la cappella, e con essa il prezioso altare seicentesco «consistente 
in una quantità di tavole di marmo lavorato, e due gattoni a medaglione, di simil marmo nella 
parte di sotto»31.

Nel 1814, l’Ingegnere Capo del Reale Corpo di Ponti e Strade Bartolomeo Grasso fu poi 
incaricato di «formare una sala d’udienza» in una delle logge, anche se il precipitare della 
situazione politica avrebbe protratto di anni la sua ultimazione32: definitivamente ceduto al 
Demanio dopo la Restaurazione «considerando che l’uso a cui è destinato porta dell’utile al 
Comune»33, l’edificio sarà infatti oggetto di ulteriori lavori solamente nel 1825, quando l’ala 
meridionale fu finalmente sopraelevata e i seminterrati liberati dalle carceri, trasferite nel com-
plesso di San Francesco34. Nell’occasione furono uniformati i tre prospetti esterni con l’uso di 
una zoccolatura bugnata, di leggere modanature intorno alle aperture e di un alto cornicione, 
il tutto dipinto «di color travertino carico, con i rilievi bianchi»35; a dimostrazione dell’insuf-
ficienza della nuova sede, l’assenza di uno spazio dove i giudici potessero pregare aveva però 
costretto all’acquisizione della vicina cappella Mazzocchi, affidandone la sistemazione a Gio-
vanni D’Orta36. Ancora negli anni Trenta dell’Ottocento l’edificio doveva in effetti presentarsi 
come un caotico insieme di ambienti inadeguati alle nuove funzioni, e proprio in quest’ottica 
il progetto presentato nel 1835 dall’architetto Gennaro Panico avrebbero offerto una prima e 
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valida risposta ai cronici problemi derivanti dalla compresenza delle due sezioni con la sosti-
tuzione dell’antica lumaca con una nuova scalinata con lucernario e, soprattutto, con la realiz-
zazione nel cortile di ulteriori stanze da destinare ai patrocinatori e alla cancelleria37.Proprio 
le ripercussioni sull’attività giudiziaria avevano intanto portato alla presentazione di una serie 
di mozioni per il trasferimento dei Tribunali a Caserta, vivacemente osteggiate dalla popola-
zione locale: «37 anni ormai volgono dacché la nostra patria è divenuta la sede di que’ Collegi 
giudiziari – scriveranno i Sammaritani al sovrano nel 1846 – e in questo non breve periodo di 
tempo numerosa è la popolazione che vi ha stabilite le sue relazioni di commercio, di attività 
e di sussistenza. Se questo beneficio al presente cessasse, questo Comune […] rimarrebbe 
desolato e deserto, e di moltissime famiglie si produrrebbe la certa sventura»38. La sede giudi-
ziaria aveva infatti richiamato a Santa Maria un gran numero di magistrati, avvocati, cancellieri 
e patrocinatori, semplici impiegati e commercianti, sostituitisi gradualmente alle tradizionali 
classi sociali e determinanti nella crescita complessiva di una città caratterizzata oramai da «vie 
piuttosto regolari, mediocri edificii ma larghe piazze, ché vi seggono i Tribunali della Provin-
cia, sì che per tal verso può stimarsene la capitale», come osservato da Giovan Battista Carta 
alla metà del secolo39.

Scongiurata la chiusura del palazzo di giustizia, poté così essere avviato quel lento processo 
di ricompattamento urbano e di rigenerazione edilizia che, proseguito dopo l’Unità, porterà 
alla realizzazione di nuovi edifici pubblici lungo il corso Garibaldi e la via Mazzocchi, nuove 
direttrici privilegiate nell’espansione tardo ottocentesca40. In quest’ottica, intorno al 1865 gli 
uffici del Municipio al piano terreno furono trasferiti nella rinnovata sede in via San Carlo41, 
mentre un decennio più tardi fu finalmente liberata la cattedrale dalle fabbriche fatiscenti 
che ancora insistevano dinanzi al campanile42. Denunciando appunto l’«assoluta mancanza di 
decenza, di comodo e di riservatezza, propria del tempio della giustizia», qualche anno prima 
era stato redatto da Pasquale Ianni un progetto per la realizzazione di un più ampio «giro di 

In alto, palazzo dei Tribunali, 
particolari dello scalone 

principale
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portici» nel cortile in vece dei «molti pezzi di fabbrica inutili», la sopraelevazione della loggia 
meridionale e, soprattutto, la costruzione di un nuovo corpo di fabbrica nell’antico giardino, 
illeggibile nel suo disegno originario43. La cronica mancanza di fondi avrebbe tuttavia limitato 
gli interventi al solo rifacimento delle decorazioni «onde ottenere con certa economia un or-
namento che dia quella decenza e nettezza da rivelare a chiunque la presenza della classe eletta 
della società che amministra la giustizia»; in particolare, la «novella gran sala delle Assisie»44 fu 
valorizzata da semplici stucchi e dall’affresco sulla volta raffigurante Nemesi alata, personifi-
cazione della Giustizia compensatrice; in fondo alla sala fu invece collocata una statua in gesso 
raffigurante Vittorio Emanuele II sormontata dalle insegne di casa Savoia.

Con ugual parsimonia si intervenne sul prospetto lungo la via Mazzocchi, «portando il 
vano del portone in mezzo alla facciata, quindi rifacendo le cimase alle luci e lo stucco del-
le pareti così da ottenere una decorazione per quanto economica, altrettanto sufficiente per 
dimostrar l’esterno di un edificio addetto ai pubblici servizi», senza però rinunciare ad una 
vezzosa torretta «dove verrà fissato un orologio col quadrante in marmo bianco»45. I lavori 
furono terminati alla fine del secolo, quando nel porticato fu allestito anche uno spazio «per 
uso di Caffè»; alcuni vani al pianterreno furono però destinati ad ufficio postale, aggravando 
ulteriormente il complessivo sovraffollamento dell’edificio. Nel contempo fu riammodernata 
la facciata su via Mazzocchi, «sopprimendo tutte le decorazioni esterne, e riducendo quelle di 
nuovi lavori al puro indispensabile»46.

Il tanto auspicato ampliamento verso il giardino fu finalmente deliberato solo nel 192347 
per scongiurare ancora una volta il trasferimento della sede nel capoluogo: «in nome di qual 
diritto si chiede che il Tribunale da S. Maria venga trasferito a Caserta? – denuncerà nel maggio 
del 1925 il Presidente Pasquale Trojano – Dopo aver abbellito e ampliato il suo austero e co-
modo palazzo di Giustizia, la città di Santa Maria ha stanziato oggi la somma di 1.200.000 lire 
per l’ampliamento dei locali del Tribunale, al fine di istallarvi anche gli uffici della R. Pretura e 
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quelli postali, telegrafici e telefonici […]. Come risolverebbe invece la città di Caserta l’inevitabile crisi edilizia che ne deriverebbe con 
l’accogliere oltre 500 nuove famiglie di impiegati, funzionari e professionisti?»48. Avviata nel 1928 sotto la direzione di Nicola Parisi 
e Domenico Morelli49, la realizzazione della nuova ala fu tuttavia rallentata dal fallimento dell’impresa esecutrice, dal trasferimento 
della Casa del Fascio in alcuni locali terranei e, soprattutto, da una serie di danni provocati alla cattedrale, rimandando il termine 
dei lavori per quasi un decennio; nonostante le difficoltà, grande cura fu dedicata al ridisegno delle facciate, private della torretta e 
riammodernate con «un ornamento a stucco, e basamento in pietra da taglio» così come oggi visibile grazie agli ultimi restauri50. La 
riapertura dell’antico ingresso verso il sagrato avrebbe inoltre restituito al palazzo l’originario rapporto con l’ambiente urbano circo-
stante, ulteriormente rinsaldato con la realizzazione di un giardino «per meglio inquadrare il prospetto dell’edificio sulla piazza»51.

Nel secondo dopoguerra, riparati una serie di danni causati dagli eventi bellici e scongiurato per l’ultima volta il trasferimento 
dei Tribunali a Caserta52, l’edificio fu sopraelevato lungo la via Sirtori53, conservando la propria funzione sino alla metà degli anni 
Ottanta54. Dopo il trasferimento degli uffici giudiziari nella moderna sede in piazza della Resistenza, agli inizi del decennio succes-
sivo il palazzo è stato acquisito dalla Seconda Università degli Studi di Napoli (oggi Università della Campania ‘Luigi Vanvitelli’), e 
oggetto di un lungo e meticoloso restauro che ha riguardato sia i prospetti esterni che gli ambienti interni, restituiti alla loro veste 
tardo ottocentesca dopo decenni di abbandono, e modernamente adeguati ai fini della didattica e della ricerca della Facoltà, poi 
Dipartimento, di Giurisprudenza.
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2 Identificabile con la basilica dei Santissimi Apostoli, donata da Costantino alla città intorno al 314, la prima sede vescovile era posta nelle vicinanze 
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basilica costantiniana di Capua (cosidetto Catabulum), in «Mélanges de l’Ecole française de Rome. Antiquité», 96, 2 (1984), pp. 988-992.
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